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E’ un po’ di tempo che, nei palazzi della politica, e di
riflesso  sui  mezzi  di  informazione,  non  si  fa  altro  che
parlare del candidato premier dei vari schieramenti. Sembra
che sia vitale decidere chi è il candidato premier di ciascuno
dei tre schieramenti, e qualcuno (Di Maio) è persino arrivato
a ritirarsi da un confronto televisivo perché non era sicuro
che il suo interlocutore (Renzi), da lui stesso sfidato a
singolar tenzone, sarebbe effettivamente stato il candidato
del  centro-sinistra.  Immagino  che,  con  la  stessa  ferrea
logica, Di Maio si sottrarrà anche al confronto con Berlusconi
e Salvini, visto che il candidato premier del centro-destra si
conoscerà solo dopo il voto, quando si saprà chi, fra i due,
avrà ottenuto più voti.

E’ un dibattitto surreale, però. Non solo perché, finché la
Costituzione resta quella che è, le elezioni non servono a
scegliere un premier ma a formare un Parlamento, ma per il
semplice motivo che chiunque sia scelto come candidato premier
dal  proprio  schieramento  ha  pochissime  possibilità  di
diventarlo  effettivamente.  Se  uno  aspira  a  diventare
Presidente del Consiglio, non dovrebbe brigare per essere il
prescelto, ma semmai implorare i suoi di non candidarlo.

E’ difficile, infatti, che nel prossimo parlamento uno dei tre
schieramenti abbia la maggioranza dei seggi sia alla camera
sia al Senato. Ed è ancora più difficile che, in mancanza di
una maggioranza politica omogenea, il premier su cui i partiti
dovranno  convergere  possa  essere,  anziché  una  figura  di
mediazione,  il  candidato  premier  di  uno  solo  dei  tre
schieramenti. E’ questa, per inciso, la ragione per cui sempre
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più sovente si sente evocare la figura di Gentiloni, immagine
vivente di prudenza, mediazione, moderazione, understatement.

Ma  c’è  anche  un’altra  ragione  per  cui,  a  mio  parere,
l’ossessione per la designazione  dei candidati premier è
abbastanza  fuorviante.  Il  dibattitto  sui  candidati  premier
sembra  ignorare  che  oggi  quasi  tutto  il  potere  politico,
inteso come potere di nomina e di investitura, è in mano a tre
personaggi, ovvero Renzi, Grillo e Berlusconi, nessuno dei
quali siede in Parlamento, e nessuno dei quali trae il suo
potere dal ruolo di candidato premier.

Grillo non vuole fare il premier, Berlusconi non può farlo (la
Corte di Strasburgo si pronuncerà fuori tempo massimo), a
Renzi  piacerebbe  tantissimo  ma  sfortunatamente  ha  ottime
possibilità di essere stoppato dai suoi, o dai suoi alleati,
chiunque  essi  siano.  Ve  lo  immaginate  un  governo  Renzi
sostenuto  da  Mdp?  O  un  governo  Renzi  sostenuto  da  Forza
Italia? O un governo Renzi con l’appoggio dei Cinque Stelle?

Forse dovremmo smettere di arrovellarci sull’indicazione del
premier, come se fossimo ancora nella seconda Repubblica, in
cui la finzione dell’elezione diretta, pur non avendo alcun
appoggio nel nostro assetto costituzionale, almeno ne aveva
uno nella legge elettorale, che in entrambe le sue varianti
(mattarellum  e  porcellum)  forniva  un  certo  impulso  al
bipolarismo,  nonché  alla  formazione  di  maggioranze  in
Parlamento.

Ma ora?

Ora,  dicono  alcuni,  si  torna  alla  prima  Repubblica.  La
maggioranza che ci governerà sarà il frutto di accordi fra
partiti, e anche il Capo dello Stato, cui spetta indicare il
presidente del Consiglio, di quegli accordi dovrà prendere
atto.

Apparentemente  è  proprio  così.  Però  ci  sono  due  novità
cruciali,  rispetto  alla  logica  della  prima  Repubblica.  La



prima è che allora (fino al 1992), a fronte di un elettorato
statico  e  diffidente  con  i  comunisti,  i  governi  erano
effettivamente espressione delle scelte degli elettori, e quel
che i partiti (attraverso il Parlamento) decidevano era solo
il mix di satelliti che avrebbero ruotato intorno alla Dc. Ora
invece, con un sistema politico tripolare, se nessuno dei tre
schieramenti  prevarrà  sugli  altri  due,  gli  accordi
parlamentari non decideranno i dettagli, bensì la sostanza.
Oggi  può  sembrare  fanta-politica,  e  tutti  i  diretti
interessati si affretterebbero a escluderlo, ma in assenza di
un  vincitore  i  negoziati  fra  partiti  potrebbero  partorire
tranquillamente: un governo Pd-Forza Italia, un governo Lega-
Forza  Italia-Pd,  un  governo  Cinquestelle-Lega,  un  governo
Cinquestelle-Mdp, un governo Pd-Cinquestelle.

C’è però anche un’altra, forse più importante novità, rispetto
alla prima Repubblica: l’accentramento del potere di scelta
dei  candidati.  Mentre  ci  chiediamo  chi  sarà  il  prossimo
premier, rischiamo di non accorgerci che quella in cui stiamo
entrando  non  è  la  prima  Repubblica  ma  è,  mi  si  permetta
l’espressione, la Repubblica dei trainer. Dove i trainer, gli
allenatori, sono tre-quattro leader, che per una ragione o per
l’altra assai difficilmente faranno il premier, ma in compenso
hanno  potere  di  vita  e  di  morte  sulle  carriere  dei  loro
giocatori. Perché se è vero che chi entrerà in Parlamento lo
decideranno gli elettori con il loro voto, è ancor più vero
che il diritto di giocare la partita, e le possibilità di
successo  con  cui  la  si  gioca,  sono  nelle  mani  degli
allenatori.  Tutti  rigorosamente  fuori  del  Parlamento.

E’ sempre stato così? Sì, ma mai in questa misura, mi pare.
Finché ci sono stati partiti veri, in Parlamento si arrivava
al  termine  di  un  cursus  honorum,  fatto  di  tappe,
responsabilità, esperienze amministrative. Oggi ci si arriva
in modo più diretto e rapido, spesso per fedeltà a un capo, a
una corrente, a una cordata, ma altrettanto repentinamente si
può finire in panchina, o semplicemente fuori squadra. Tutto



dipende dall’allenatore.
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